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uella che sembrava solo unasupposizio-
ne, un’ipotesi investigativa, la deduzio-
nediqualchegiornalista troppoorigina-
le, è diventata invece l’argomento cen-
trale su cui stanno lavorando igiudici di
Milano: le intercettazioni, le intrusioni
illegali, i dossier non sono l’invenzione
diunpooldiexcarabinieri e investigato-
ri con la passione del ricatto, ma sono,
invece,gli strumentidiunalottadipote-
re tra gruppi finanziari ed industriali
che si sono confrontati e si confronte-
ranno ancora nel salotto del Corriere.
C’è un passaggio nell’ordinanza del Gip
Giuseppe Gennari, ieri apprezzato an-
che dagli acuti commentatori di Repub-
blica che avevano alzato il ditino di rim-
provero contro il giudice qualche setti-
manafa, che lascia trasparire laveramo-
tivazione dello scandalo intercettazio-
ni: «Le logiche puramente partigiane,
nellacontrapposizionefrablocchidipo-
tere economico e finanziario, che han-
no mosso Tavaroli ed il suo gruppo ten-
devano a beneficiare non già l’azienda
come tale ma colui che, in un dato mo-
mento storico, ne è proprietario di con-
trollo».
Dobbiamo dunque ritenere, alla luce
delle ultime novità dell’inchiesta, che
Tronchetti Provera, uno dei più impor-
tanti e famosi imprenditori italiani, fos-
se nonsolo informato del lavoro del po-
ol di gangster contro l’ex amministrato-
re delegato Vittorio Colao e il giornali-
sta Massimo Mucchetti (quest’ultimo
addirittura corteggiato da un paio di ra-
gazze pare di facili costumi che avrebbe-
ro dovuto carpirgli segreti professionali:
trama degna di un film di spionaggio,
senza James Bond ma con Alvaro Vita-

li), ma addirittura ne traesse vantaggio
per le sue strategie? L’industriale ha ne-
gato tutto e minacciato querele. Siamo
ancoranella fasepreliminaredell’inchie-
sta e sarebbe davvero prematuro oltre
che irrispettoso trarre le conclusioni su
Tronchetti Provera che, a quanto risul-
ta, non sarebbe nemmeno indagato. In
più possiamo aggiungere che sarebbe
davvero un brutto colpo per la credibili-
tà del mondo imprenditoriale e dell’in-
teroPaese, e anche per l’immagine della
Pirelli e del suo storico leader, Leopoldo
Pirelli, seTronchettiProvera fosseperso-
nalmentecoinvolto inquesta torbidavi-
cenda che fa rivivere all’improvviso al
Corriere della Sera episodi degni della sta-
gione della P2. Per questo ci auguriamo
davvero che la magistratura chiarisca al
più presto i punti oscuri della vicenda e
speriamo che Tronchetti Provera possa
liberarsi dall’alone del sospetto. E, tutta-
via, la fase due dell’inchiesta che, lo di-
ciamosubito,prepara la fasetre,assai in-
teressante, conferma l’interpretazione
chel’Unitàavevadatodialcuniclamoro-
si fatti recenti e anticipa l’arrivo di tem-
peste e mari assai procellosi nel patto di
sindacato e ai vertici aziendali della Rcs.
Vediamo alcuni fatti. Alla luce dell’evo-
luzione dell’inchiesta si chiariscono in
modo definitivo le vere ragioni delle di-
missionidiTronchettiProveradallapre-
sidenzadiTelecom, loscorso settembre.
La baraonda propagandistica alimenta-
ta dai giornali di Tronchetti aveva gon-
fiato la tesi secondo cui il clamoroso ge-
sto era stato determinato dalle indebite

intromissioni del governo Prodi, trami-
te il cosiddetto“PianoRovati” sulloscor-
poro della rete fissa di Telecom, negli af-
fari del gruppo. L'errore di Rovati era
troppo scoperto e ingenuo per causare
le dimissioni del responsabile della più
grande impresa privata. Il vero motivo
delle dimissioni di Tronchetti Provera
era l’imminente arrivo della tempesta
giudiziaria sull’ex capo della sicurezza
Telecom, Giuliano Tavaroli. D’altra par-
te già la scelta di un prestigioso avvoca-
tocomeGuidoRossi,profondoconosci-
tore dei corridoi di Palazzo di Giustizia,
comesuosuccessorepoteva immediata-
mente far trasparire la volontà di Tron-

chetti di garantire la società e anche se
stesso davanti alle novità giudiziarie. Il
calcolo, forse, non è stato azzeccato.
Il secondo fatto interessante, alla luce
della citazione di Tronchetti Provera
nell'ordinanzadeigiudici, è che le intru-
sioninei computer, le intercettazioni te-
lefoniche, lo spionaggio sono avvenuti
in un periodo in cui le relazioni tra azio-
nistidelCorriereeranoconflittuali eque-
ste tensioni si riverberavano nel giudi-
zio di alcuni soci sui vertici editoriali e
giornalistici del gruppo. Per intenderci,
la scelta di Colao come amministratore
delegatodiRcsèdecisadaiverticidiBan-
ca Intesa, Giovanni Bazoli e Corrado
Passera, dal presidente di Mediobanca,
Gabriele Galateri di Genola, dall’ex pre-
sidentedelCorriereMarcoVitaleedaLu-
ca di Montezemolo. Colao e il giornali-
sta Mucchetti, a quanto sembra, non
erano graditi a Tronchetti Provera, an-
che se questa opposizione non determi-
na e non giustifica lo spionaggio.
Ma Tronchetti Provera, Cesare Geronzi,
Diego Della Valle e lo stesso Monteze-
molo riescono poi ad allontanare Colao
dalla guida della Rcs. Colao, poco prima
delle sue dimissioninell’estate del2006,
aveva posto agli azionisti il problema
dellasostituzionediPaoloMielialladire-
zione del Corriere, che stava perdendo
copie dopo l’outing elettorale per il cen-
trosinistra, e l’avvio di un piano per co-
prire finanziariamente il buco imprevi-
sto.Colao, spiatoebocciato,vennegen-
tilmente accompagnato alla porta, e so-
stituitodalpiù tranquilloAntonelloPer-

ricone.Rimane, invece,alCorriere ilvice-
direttore Mucchetti che, come fanno i
giornalisti, si mette a scrivere un libro,
“Il baco del Corriere”, in cui racconta la
sua disavventura di cronista intercetta-
toe spiato.Mucchetti riferisceaipmche
la sua assunzione trovò l’opposizione di
alcunisoci,«e ildottorTronchettiProve-
ra manifestò il suo disappunto per il
mioingressoalCorriereneiconfrontidel-
la direzione e della presidenza della so-
cietà, facendo intervenire persino l'allo-
ra ministro Tremonti». Che ambienti-
no, ragazzi.
Eadesso?Cipossonoessere ricadute sul-
l’assettodicontrollodellaRcs?Allapros-

sima riunione del patto di sindacato di
via Solferino Bazoli accetterà di sedersi
accantoa TronchettiProvera, dopoaver
letto l’ordinanza dei giudici milanesi?
Cosa dirà Montezemolo? E Della Valle,
vittimadi un dossier: sospetteràdei suoi
alleati che lo hanno accolto nel presti-
gioso salotto? E se, ipotizzando uno sce-
nario,Tronchetti Provera fosse interdet-
to dalle funzioni di amministratore del-
le sue imprese come è avvenuto per altri
personaggidelmondodella finanzache
non godevano certo di buona stampa
come invecepuò beneficiare il capo del-
la Pirelli, cosa succederà? Forse niente.
Tra l’altro c’è l’esempio luminoso del
banchiere Geronzi che entra ed esce dai
consigli di amministrazione, nonostan-
te un paio di condanne.
A Milano, invece, c’è chi dice che l’in-
chiesta sugli spioni turberà il “salotto
deimoralizzatori”eavràeffettinelpatto
di controllo del Corriere, dove si entra
per cooptazione ma dove la ferocia del-
lo scontro di interessi provoca, a volte,
vittimeillustri. Qualcosasimuovesegià
ieri sera circolavano i nomidi un nuovo
presidente di garanzia per il Corriere, al
posto di Piergaetano Marchetti, notaio
dei potenti e anche di Tronchetti Prove-
ra: l’ex commissario europeo Mario
Monti e l’ex presidente dell’Antitrust,
GiuseppeTesauro.Voci,certo,masigni-
ficative se girano nei salotti vicine a via
Solferino dove c’è attesa e trepidazione
pervedere«come finiràquesta storiadel
Marco». Intanto il comitato di redazio-
ne del Corriere «segue con attenzione e
preoccupazione». Meno male.
Infine c’è un capitolo ancora tutto da
scrivere, ma che potrebbe rivelarsi di
grande interesse. In Procura c’è appesa
per aria un’inchiesta, forse ancora con-
troignoti, sull’utilizzodicerte intercetta-
zionitelefonicheprivedirilevanzapena-
le e di interesse per le indagini che ven-
nero sparate in prima pagina dai grandi
giornali durante l’estate delle scalate e
dopo,quandole scalateeranogià fallite.
Con grande scandalo si denunciava, tra
l’altro, una telefonata tra Fassino e l’ex
presidente di Unipol, Consorte, oppure
il leasing della barca di D'Alema presso
una società della Bpi. Per non parlare
delle intercettazioni dei “furbetti” e del
“bacio in fronte2 di Fiorani a Fazio. Nel-
lastagionedelgiornalismoperle tricoteu-
ses la grande stampa impiegava fino a
trefirmeperarticolopercopiare ilverba-
tim delle intercettazioni dei marescialli
della Guardia di Finanza. Ora qualcuno
stavalutandoseci sianodeicollegamen-
ti o interessi tra la banda Tavaroli e l'uti-
lizzo indebito di certe intercettazioni,
considerato che gli oppositori ad alcune
operazioni ormai defunte, come l’Opa
diUnipolsullaBnl, sonogli stessi chegi-
rano attorno al Corriere, ai suoi azionisti
e, da oggi, sono coinvolti anche nell'in-
chiesta sugli spioni. Si vedrà.

Le tappe

È chiaro: l’ex commissario
della Federcalcio diventa
presidente di Telecom
per cercare di anticipare
l’ondata giudiziaria

Primi arresti Il 20 settembre 2006
vengono eseguiti 21 arresti
nell’ambito dell’inchiesta sulle
intercettazioni illegali della procura di
Milano.
Computer Nel personal computer di
Emanuele Cipriani, investigatore
privato legato a doppio filo a
Giuliano Tavaroli, vengono trovate
molte informazioni sulle indagini
illegali condotte per conto del
gruppo Telecom , presieduto da
Marco Tronchetti Provera.
Cipriani L’investigatore privato
guidava un'agenzia, chiamata «Polis
d’Istinto». La Telecom risultava
essere una delle più assidue clienti
dell’agenzia privata.
Ordinanze Sono tre, fino ad ora, le
ordinanze di custodia cautelare
emesse nell’ambito di questa
inchiesta. La prima portava la firma
del gip Paola Belsito, le altre due del
gip Giuseppe Gennari.

Prima delle dimissioni
«forzate», l’Ad di Rcs
aveva chiesto
la sostituzione
del direttore Paolo Mieli

Il presidente di Intesa
potrebbe riaprire i giochi
per un nuovo assetto
di controllo del
quotidiano milanese

■ di Rinaldo Gianola / Segue dalla prima

Tavaroli: «Spiavamo l’Espresso perché parlava male dell’azienda»
Interrogato l’ex responsabile della sicurezza del gruppo di Tronchetti Provera. Chi parlava male di Telecom diventava un nemico da perseguire

GIORNALE & POTERE Il coinvolgimento di Tron-

chetti Provera nella vicenda delle intercettazioni apre

una fase di instabilità tra gli azionisti di via Solferino.

Voci di un nuovo presidente di garanzia per Rcs:

Monti o Tesauro. Mentre le indagini si preparano alla

terza fase...

Parla, ma solo per difendersi. Giulia-
noTavaroli, l’exresponsabilesicurez-
zadellaPirelli, l’uomochiavedell’in-
chiesta sulle indagini illegali, messo
sotto pressione con tre ordinanze di
custodiacautelari cherimandanoad
un futuro remoto la sua uscita dal
carcere, respinge la maggior parte
delle accuse ma non concede niente
ai pubblici ministeri milanesi.
Interrogato venerdì pomeriggio nel-
l’ufficio del gip di Milano Giuseppe
Gennari, Tavaroli non ha cambiato
la sua linea difensiva, portata ostina-
tamente avanti dal momento del
suo arresto, lo scorso 20 settembre.
Non ha parlato invece Fabio Ghio-
ni, il manager al centro dell’inchie-

sta sulle attività illegali contro, tra gli
altri, il Corriere della Sera, e finito in
galera giovedì scorso. Il suo interro-
gatoriodigaranziaèstatospostatoal-
la prossima settimana.
TIGER TEAM Ghioni era l’uomo
che Tavaroli aveva voluto a capo del
Tiger Team, il gruppo che come rac-
conta lo stesso manager Telecom
«eracomposto dapersone conprofi-
li professionali elevatissimi. Aveva-
mo il compito di effettuare
“penetrationtest”delle reteazienda-
leTelecom».Profili professionali ele-
vatissimi, ma in alcuni casi anche
precedenti penali. Il Tiger Team era
tenuto sotto controllo da un gruppo
ancora più potente, denominato
S2OC, che rispondevaovviamente a
Tavaroli. Il Tiger Team era ritenuto

di fondamentale importanza all’in-
ternodellaTelecom,tantochedispo-
nevadi saleadaccessoriservatoai so-
li componenti, tra lequaliunadeno-
minata la «sala Mara»
E proprio qui si trovava una delle tre
«macchine»dacui sonopartitigli at-
tacchi contro il Corriere della Sera. La
«macchina» in questione era sotto il
diretto controllo di Rocco Lucia,
uno dei componenti del Tiger Te-
am, finito agli arresti domiciliari su
disposizione del gip Giuseppe Gen-
nari per aver provato a cancellare le
prove dell’utilizzo della «macchina»
in quella operazione, formattando-
la.
NEMICI IlTigerteamnonsièdistin-
to soltanto per aver colpito il Corrie-
re, ma anche per aver messo sotto

controllo testatecomeL’Espresso,Re-
pubblica ed Il Mondo. Ghioni raccon-
ta che «la notizia sulla vulnerabilità
dei sistemi informatici dei gruppi
Rcs e L’Espresso si era diffusa nei siti
degli hacker».
È invece Tavaroli, durante un inter-
rogatorio, a spiegare perché i quoti-
diani facenti capo algruppocontrol-
latodaDeBenedetti fosserofiniti sot-
to controllo: «Soprattutto L’Espresso
pubblicava spesso articoli critici nei
confrontidell’azienda.Non misono
invece mai giunte preoccupazioni o
irritazionidell’aziendastessaneicon-
frontidi articoli del Corriere della Sera
o nei confronti della linea editoriale
del quotidiano».
Chi parlava male di Telecom diven-
tava automaticamente un nemico e

come tale doveva essere trattato. E il
compito di occuparsi dei nemici
spettavaaGiulianoTavaroli,unasor-
ta di sceriffo a capo di diverse squa-
dre di investigazione.
SASININI Forse il nome più sor-
prendente tra quelli contenuti nel-
l’ultimaordinanzadicustodiacaute-
lare firmata dal gip Gennari.
Ex giornalista del settimanale Fami-
glia Cristina, con cui ha mantenuto
una collaborazione attraverso una
rubrica sul Medioriente, riceveva un
compenso di ben 250.000 euro dal
gruppo Telecom, giustificati come
compenso per «i suoi studi e le sue
analisi».Secondoipmmilanesi inve-
ce ordinava le indagini illegali da far
eseguire allo staff di detective di cui
la società si era dotata.

Un teste sentito dagli inquirenti,
Maurizio Nobili, attualmente re-
sponsabile della revisione Telecom,
racconta che Sasinini gli aveva fatto
presente «di aver redatto dei report
che Tavaroli gli aveva commissiona-
to, dicendogli che la richiesta arriva-
vadirettamentedalpresidente (Mar-
co Tronchetti Provera n.d.r.).
POLITICINobili continuaspiegan-
do che «nel corso dell’incontro Sasi-
ninimifecepresentediessere inpos-
sesso di dossier e di avere conoscen-
za di una lista di un certo numero di
uomini politici». Senza aggiungere
altro. Così la «lista di uomini politi-
ci» diventa uno dei tanti misteri an-
cora da svelare all’interno di una in-
chiesta che sembra ancora lontana
dal suo epilogo.

L’INCHIESTA

Quattro mesi fa i primi arresti
La chiave nel pc di Cipriani

Giovanni Bazoli Foto Ansa

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Vittorio Colao Foto AnsaGuido Rossi Foto Ansa

La stagione degli spioni
al Corriere della Sera

Marco Tronchetti Provera Foto Ansa

Se ne saprà di più sulle «bufale»
nell’estate dei furbetti del

quartierino, fra le telefonate di
Fassino e il leasing di D’Alema

In procura aleggia un’inchiesta
sull’uso di certe intercettazioni
prive di rilevanza penale ma
«sparate» in prima pagina
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